
CULTURA E SPETTACOLI 

Esce oggi a Parigi il nuovo 
film di Marco Ferreri 
«Come sono buoni i bianchi» 
sulla carità al Terzo Mondo 

Intervista con il regista: 
«La nostra civiltà è finita 
prepariamoci a essere 
divorati. Ce lo meritiamo» 

Buoni, da mangiarseli 
L'Idea «L'ho avuta tre anni la, 
prima di / lavo you MI son 
detto lo laccio o no questo 
film? Non sarà troppo politi
co? Ma poi mi sono convinto 
In fondo lo amerei molto che i 
negri mangiassero I bianchi. 
Anche se I bianchi, quelli che 
nel film si fanno pappare in 
Africa, sono gli pappati a casa 
propria Rappresentano un 
surplus della nostra sociali, 
gente spacciata, reiella, ne
vrotica, che va rifilata Insieme 
alla provviste Per essere più 
chiaro II colere è II mangiare, 
e per averlo bisogna che ci 
siano molli aliameli Ecco 
parchi sono contro II sistema 
che determina la carila Ricor
dati, caro amico, che la carità 
non i un sentimento, ma un'I-
sliluiione E in quanto tale 
serve per controllare E sfrut
tare Solo che adesso lo sfrut
tamento è più rosa». 

I negri «Usciamoli vivere e 
morire II loro rapporto con la 
morte è armonioso, naturale, 
mal punitivo. I negri che ho 
conosciuto nel Sahel, mentre 
giravamo II film, sono solari, 
rapidi, inventivi. Ridono, ma
gari muoiono, ma esprimono 
una vitalità che noi abbiamo 
perso da secoli, Guarda come 
muoiono 1 contadini nei lllm 
di Dreyer E un rapporto geli
do, spaventevole. Per questo 
ho deciso di sacrificare I bian
chi alla line del film Ma non 
bianchi qualsiasi, la coppia di 
Innamorati, Michele Placido e 
Mnruschka Detmen, una mi-
cro-sirultura perfetta, un rias
sunto di rana bianca E la 
scena à violenta non tanto 
parchi Inaspettata, quanto 

Barche noi osserviamo del 
lanchl che guardano alla 

morte come non si usa più da 
loro». 

II rullano. «Le accuse di ra* 
sismo non mi spaventano. Sa

rà Il pubblico a giudicare E 
poi noi non slamo forse razzi
sti con I bambini, con 1 vec
chi? Insomma, non possiamo 
essere buoni con gli altri men
tre slamo sempre più egoisti 
tra di noi II mio film, comun
que, non i contro coloro che 
cercano di fare qualcosa per 
l'Africa (anche se i lecito nu
trire dubbi su certe iniziative 
noi portiamo la latina di latte 
e le madri africane, che la pa
gano setle-ottomila lire la sca
tola, per farla durare di più la 
danno allungata con l'acqua, 
anzi danno più acqua che lat
te, e cosi al loro bambini ven
gono le famose pance gonfie 
che ci commuovono tanto). 
Cairn sono buoni I bianchi si 
limita a raccontare II confron
to tra due mondi, tra due cul
ture I bianchi dell'operazione 
Angeli Azzurri sono egocen
trici, nevrotici, ignoranti E Im
preparati tanto i vero che si 
spaventano subito, appena la 
loro missione deve fare 1 conti 
con le (acce contraddittorie 
dell'Africa. Abituati alle strut
ture civilizzate, entrano in cri
si quando si rompe un camion 
nel bel mezzo del deserto E 
sporcano l'acqua dell'oasi, 
senza capire che stanno pro
vocando un disastro». 

I Muchi 'Slamo vecchi, 
prossimi a essere mangiati, di
geriti U nostra civiltà ha 
espresso tutto do che poteva 
esprimere Meglio l'Islam E 
più vivo, più moderno, si 
espande nell'Africa animistica 
e fra poco In Sudamerlca Per 
questo ho messo nel film una 
canzone sudamericana sul Pa
pa al soldo degli Siati Uniti 
Chissà, Ione slamo alla vigilia 
di nuove Crociate Eppure 
continuo ad avere fiducia. GII 
uomini cambiano, anche sot
to Il Cacao Meravlgllao e i 
mattoni di Dash. Le donne ri-

Primefllm. «Le montagne blu» 

Candid camera 
alla georgiana 

_ _ _ _ _ _ _ 

Le montagne blu 
Regia Eldar Sengela|a Sce-
ncgglalura Revaz Celsvili, El
dar Sengela|o Fotografia Le
vali Paatasvlll Interpreti Ra
ma: Giorgoblanl, Vasilì) Ka-
chmsvlll, Telmuraz Cirgadze, 
Unione Sovietica, 1985 
Roma: Labirinto 

ami No, non sarà mal un suc
cesso, non (ara incassi miliar
dari, non passerà mal in tv in 
prima serata e non farà strage 
di spettatori Ma per I pochi 
volontari del cinema Intelli
gente questo film sovietico 
del 1985 (produzione Grulla-
Film ovvero gli studi georgia
ni di Tbilisi) i una delle poche 
allerte che, In questo primo 
scorcio del nuovo anno, vai-
Sono la fatica di uscire di casa 
Anche cerchi ai parla tanto di 
lllm sulla iiperestro|l<a>, e lutti 
aspettiamo di vederli, ma nel 
Irattempo può essere affasci
nante Incontrare il vero, 
esemplare lllm sulla «slagna-
alone» breznevlana Perchi la 
burocrazia i la grande prota
gonista di Le montagne blu, la 
burocrazia (Cantata» da Gogol 
e sommersa da secoli nell ani
mo russo Anche se II film si 
svolge in Georgia, nella patria 
di Stalin, di fatto è un manife
sto - alla rovescia, s Intende -
del breznevlsmo 

Le montagne blu è II tìtolo 
di un libro 0 meglio, di un 
manoscritto che sogna, senza 
grandi chance, di diventare 
un libro l ha scritto un giova
ne romanziere di Tbilisi che, 
un bel giorno d'autunno, lo 
porla nella locale sede dell'e
ditoria di Slato per sottoporlo 
al funzionari che dovranno 
decidere se stamparlo o no II 
giovanotto tornerà in inverno, 
in primavera, in estate (il film 
e suddiviso in quattro capitoli 
corrispondenti alle stagioni) e 
scoprirà che nessuno ha nem
meno sfogliato II frutto della 
sua (amasia Perché nessuno, 
Il dentro, legge Tutti hanno 
altro da fare, e lo lanno con 
Imperterrita, Irrefrenabile me
todicità, mese dopo mese, se
colo dopo secolo Nel corso 

di un anno, nulla si sposta In 
quegli uffici- quel due impie
gali giocano sempre a scac
chi, quella segretaria sferruzza 
sempre lo stesso maglione e si 
versa sempre la stessa tazza di 
li, quel direttore generale (un 
campione mondiale di sme-
moratezza) sta sempre par
tendo per fantomatici con
gressi, quel vecchio funziona
rio sta sempre tentando di far 
spostare un enorme quadro 
che rischia di cadérgli sulla 
scrivania (e cadrà, i ovvio, ma 
nel momento più Inaspettato) 
Il manoscritto? Se lo sono pal
leggiato in venti Non l'ha let
to nessuno Porse se lo sono 
addirittura perso E alla riunio
ne finale, che dovrebbe deci
dere della pubblicazione, po
tranno al massimo lodarne il 
titolo L'unico che l'avrebbe 
letto volentieri, l'unico che in 
realtà, In quel marasma, passa 
il tempo leggendo, è un Im
bianchino al quale il piano 
quinquennale assegnerebbe 
sicuramente altri compiti . 

A noi italiani, Le montagne 
blu potrebbe ricordare il leni
niano Prova d'orchestra, so
prattutto per quel finale in cui 
il palazzo crolla sotto I colpi di 
un simbolico terremoto Po
trebbe sembrare, insomma, 
una metafora In cui il labirinto 
editoriale rappresenta il caos 
organizzato In cui vegeta la 
società sovietica In realtà so
lo nel (male il regista Eldar 
Sengelaja e il suo cosceneg-
giatore Celsvili la bultano sul 
simbolico In precedenza, 
chiunque abbia messo piede, 
per qualche motivo, In un «uf
ficio» sovietico vedrà Le man 
lagne blu come ciò che esso, 
di fatto, i un documentario 
ironico, bellardo, surreale, 
ma anche estremamente ven
nero, sulla burocrazia Un do 
«intentarlo girato a tratti co
me un film mulo, che strappa 
risate con la forza delle gag, 
ma che (al di là dell'abilità re 
gistlea di Sengelala, e della 
bravura - mal ostentata - di 
lutti gli attori) potremmo tran
quillamente leggere come una 
commedia «rubata» dalla vita 
Una candid camera alla geor
giana 

Oggi esce a Parigi il nuovo film di no? Alla Nuova Carità Elettronica che 
Ferreri, Come sono buoni i bianchì, si spande per l'etere e ci fa sentire 
un'ennesima provocazione in forma tutti più buoni? Buoni da mangiare, 
di cinema. È la stona di un gruppo di ovviamente. Volato in Italia per mol-
europei che vanno in Africa a portare tiplicare gli avvisi pubblicitari, il ci-
da mangiare ai negn e che finiscono neasta evade ogni domanda di teleat-
manglati. Come non pensare alla tualità e nsponde a modo suo. Tanto 
«Missione Bontà» di Dash & Celenta- vale non interromperlo. 

Marco Ferreri durante le nprese del film 

MICHELE ANSELMI 

Maraschi» Detmtrs e Michele Placido in «Come sono buoni i bianchi» 

vendicano un diverso rappor
to con la maternità, I maschi 
vanno a pulire il culo del bam
bini negli asili, la coppia scop
pia e rende urgenti nuovi mo
delli di convivenza Mi sento 
un disarmonico In cerca di ar
monia, anche se ormai sono 
diventato pura testa Chi va a 
vedere I miei film ha tre gene
razioni meno di me, vorrà pur 
dire qualcosa». 

Il cinema «Per fortuna sono II 
padrone assoluto di ciò che 
faccio I produttori mi danno i 
soldi sapendo che, Insieme al
le Uno e alle Ritmo, bisogna 
fare anche le Ferrari lo sono 
le Ferrari Ho una marcia In 
più Spero solo che Come so
no buoni! bianchi lo facciano 
uscire In uno di quel cinema 
per belve, anticamera dello 
stadio II meraviglioso del ci

nema non c'è più, è svanito E 
forse i meglio cosi Ma io 
continuo ad andare al cine
ma MI place Nanni Moretti, 
perchi è uno che non ha pau
ra di affrontare I grandi temi e 
I disagi della vita E mi piace 
Predalor, si quello con 
Schwarzenegger, perchè gio
ca con la metafisica Veni an
ni fa uno come Moretti non 
sarebbe nato, non gli avreb

bero latto fare dei film. Signifi
ca che qualcosa sia cambian
do Solo i cntici non cambia
no, poveretti, ma non è colpa 
loro Credono di contare per
ché danno le stellette o le 
mezze lune, non sanno che un 
regista deve ragionare più in 
grande Prendi II futuro è don
na Alla Mostra di Venezia fu 
linciato dai critici (non ci cre
dereste, ma arrivai quasi alla 
paura fisica), in tutta Europa i 
andato benissimo nove milio
ni di spettatori in Spagna, sei 
milioni In Francia, cinque in 
Germania... Che scrivano pu
re. Il mio lavoro è fotografare 
la vita della gente, fare film, 
scoprire come cambiano I de
sideri nel profondo Sento in 
giro un senso di disperazione 
che nobilita anche i più schi
fosi. E già un buon segno». 
GII «Mori «In genere si la
mentano che le mie sceneg
giature sono poco precise, 
che non si sa mai cosa dire. U 
capisco, gli attori nascono 
con la parola, se gliela togli si 
sentono paralizzati. Ma con 
Come sono buoni I bianchi 
che dovevo fare? GII attori 
parlano tre lingue divene, gli 
africani si esprimono nel loro 
dialetti, nessuno capisce bene 
l'altro. Prendi Maruschka Det
men. E fotogenica, capace, 
ma è bravissima quando non 
parla, quando, nell'oasi, sente 

arrivare la mone. Un altro 
esempio. Quando giravamo 
La grande aWu/too Tognazzi 
andò avanti per quindici gior
ni credendo che il personag
gio della Ferreol fosse una 
puttana E io a dirgli' "Ma per
ché le parli cosi Non è una 
puttana, è una maestra". Que
sto per dire che non c'è, nel 
mio cinema, quella complicità 
tra attore e regista che calate 
in molti casi. Se scelgo un 
grandissimo attore e durante 
la lavorazione mi Innamoro di 
un altro, che faccio? L'ecce
zione è Michel Piccoli, che ho 
voluto (fa il missionario catto
lico in crisi, ndr) anche in Co
me sono buonf f bfancfW Ma 
i un rapporto umano, stiamo 
bene insieme, ci divertiamo». 
La stampa «Perché sto dan
do tutte queste interviste? Per
ché mi serve di ripetere il tito
lo del film più volle possibile. 
Devo passare, fare concorren
za al parrucchieri e ai tatti, al
imenti come faccio a lar sa
pere In giro che è uscito un 
mio nuovo film? Non prender
tela, è un gioco delle parli voi 
giornalisti intervistate un tipo 
strano che fa sempre notizia e 
io faccio pubblicità a Come 
sono buoni i bianchi. Anche 
se avrei mille cote da chieder
ti Cose personali, t'intende, 
mica sciocchezze sul cine
ma» 

Cinema. La morte dì Mitry 

Grandezza 
di un filmologo 
Forse filmologo è il titolo che più si addiceva a 
Jean Mitry. Più di cntico, più di storico, più di 
teorico del cinema. Tutte queste attività egli eserci
tò certamente ad alto livello nella sua lunga vita 
(nato a Soissons nel 1907, è morto lunedi nei din-
tomi di Parigi a ottant'anni compiuti). Inoltre fu 
organizzatore culturale, fondatore e animatore di 
cineclub e cineteche, professore universitario. 

UGO CASIRAGHI 

•al Come se non bastasse fu 
anche aiuto regista e regista, 
autore di film sperimentali sui 
rapporti tra immagine e musi
ca, di cui il più noto è, nel 
1949, Pacific 231 che tentava 
di visualizzare l'omonima sin
tonia di Arthur Honegger Ma 
in londo Jean Mitry, enciclo
pedia vivente, curioso d ogni 
scienza e arte, era rimasto 
sempre 11 ragazzino in panta
loni corti che frequentava pie
no d'entusiasmo il circolo di 
Ricciotto Canudo, quel barese 
di Parigi per cui il cinema oc
cupava l'empireo delle 
espressioni moderne, fonden
do in sé i tesori di tutti gli altri 
linguaggi A quindici anni era 
già pronto a dedicarsi al film 
anima e corpo, era già un 
filmologo che riempiva qua
derni e quadernidi appunti, di 
dati, di filmografie E quando, 
nel 1936, riuscirà finalmente a 
fondare la Cinémathique Fra
ncai» con Henn Langlols e 
Georges Franju (il poetico ci
neasta la cui recente scom
parsa è passata quasi inosser
vata sulla nastra stampa), ne 
divenne subito archivista per 
poter impostare quella gigan
tesca Filmografia universale 
che sarebbe poi uscita in una 
trentina di volumi a comincia
re dal 1964 e grazie all'ldhec, 
l'Istituto d'Alti Studi Cinema
tografici in cui Mitry Insegna
va insieme con Georges Sa
doul 

Come Sadoul, egli era sialo 
surrealista in gioventù, e co
me lui nell'età matura si diede 
a una attività Inesausta e Ine
sauribile di storico, lanciando 
una collana dì Classici del Ci
nema, scrivendo lui stesso le 
monografie di John Ford, Ei-
senstem, Chnplin e René Clan, 
e contribuendo più tardi alla 

collezione con Gnlfith, Ince, 
Sennett Max Under, Maurice 
Tourneur, Pearl Whlte, Ivan 
Mosjoukino, Louis Delluc.' 
praticamente tutti gli Idoli del
la propria adolescenza, se si 
eccettuano I maestri con I 
quali lavorò personalmente, 
da Abel Gance a Jean Epstein. 

A parte la monumentale 
Filmografia, le sue opere più 
sistematiche sono state Esteti
ca e Psicologia del cinema 
(1963 65) in due volumi sensi
bili anche alle risultanze della 
semiologia, e una Storia dei 
cinema in sette volumi a parti
re dal 1968, dove si tiene un 
conto maggiore che nel pas
sato dei gcncn, delle forme e 
degli stili, e delle acquisizioni 
del sapere moderna In vari 
campi Non mancano ovvia
mente, sia sul plano teorica 
che su quello cntico, prese di 
posizione che possono essere 
discusse, come del resto l'au
tore apertamente chiedeva, 
Cosi la sua Storia del cinema 
sperimentale uscita in Italia 
nel 1971 si prestò anche a 
qualche contestazione. 

Ciò che non si poteva met
tere in dubbio, di Jean Mitry. 
era II suo totale attaccamento 
al cinema Soprattutto per il 
cinema muto era una memo
ria vivente, una delle ultime, 
che sarà Impossibile rimpiaz
zare Là dove si parlava di ci
nema muta era sempre pre
sente Lo si incontrò a Rapallo 
nel 1980, per gli anni Venti 
francesi E in questi ultimi 
tempi è stato il grand patron 
delle rassegne annuali di Por
denone, colui al quale mag
giormente si deve se quegli 
appuntamenti cosi preziosi 
sono balzati all'attenzione de
gli studiosi e degli appassiona
ti del mondo. 

Primeteatro. Al Pier Lombardo di Milano «Le partage de midi» 
Una messinscena diffìcile per un autore poco frequentato 

4 Questo insopportabile Claudel 
MARIA ORAZIA QRIQORI 

Franco Parenti (in piedi) hi «Le partaae de midi» 

P u l a * de- id i 
di Paul Claudel, traduzione e 
adattamento di Giovanni Ra 
boni e Andrée Ruth Sfiam
mali, regia di Andrée Ruth 
Shammah, scene e costumi di 
Ettore Sottsass. Interpreti 
Franco Parenti, Lucilla Mor-
lacchi, Teodoro Giuliani, Mau
rizio Schmldt 
Milano, Pier Lombardo 

• • C'è stato un lungo silen
zio - perlomeno In Italia - sul 
teatro di Paul Claudel, poeta e 
scrittore (ra i più noti del No
vecento Un silenzio forse na
to dalla difficoltà, talvolta dal
la insopportabilità, di un moni 
do poetico e dai ritmi organi
ci, quasi fisici, di un linguaggio 
così francese che più francese 
non si può Ma ecco, in un 
momento in cui sembrano en
trare in discussione tutti 1 valo
ri, rifarsi strada, da noi, Il suo 
cattolicesimo di stampo tri
dentino, naturalmente con

servatore (che (a grida» alla 
meraviglia il cardinale Colom
bo) Sicché si può con qual-
cheìagionevolezza pensare la 
grandezza indiscussa di Clau
del consista soprattutto nel 
tentativo di realizzare su) pal
coscenico un grande disegno 
provvidenziale (ed autocrati
co) che cerca di affermarsi 
malgrado l'uomo, la sua liber
tà, il suo bisogno di felicità in
dividuale 

Cosi, per esempio, avviene 
in Partage de midi (titolo che 
si può tradurre come •sparti
zione», oppure «crisi» di mez
zogiorno) presentato al Pier 
Lombardo, forse per accen
tuare il monologo finale, quasi 
dantesco, come «Cantico di 
mezzogiorno» SI tratta di un 
testo che appartiene (come 
La scarpina di raso. Testa 
d'oro L'annuncio fatto a Ma
ria), alla grande produzione 
di Claudel e sul quale l'autore 
tomo a più nprese nel corso 
della sua vita Se ne conosco
no infatti tre versioni la pri

ma, seguita principalmente in 
questo spettacolo, è del 1905, 
la seconda, riscritta su pres
sione di Jean Louis Barrault, è 
del 1948, la terza è de) 1949. 
Un'opera •aperta», quasi spe
rimentale dunque, ma anche, 
e soprattutto, un'ossessione 
comprensibile de) resto in un 
testo come questo, fortemen
te autobiografico, tinto di di
sperata misogenla 

Eccoci dunque su di una 
nave che va verso est, nel 
mezzo dell'Oceano Indiano. 
Sulla nave quattro persone: 
tre uomini e una donna legati 
fra loro da un rapporto che si 
intuisce ambiguo una moglie 
e un manto e due amanti po
tenziali che lei sembra gover
nare a suo piacimento Lapid
ee inizia, così, nel bagliore in
quieto e caldo del sole, non 
appena si passa il canale di 
Suez per andare verso la Cina 
con battute che sembrano ru
bate a una levigata commedia 
salottiera, ma nelle quali la 
tensione è presente, pronta a 
scoppiare Crudele e fatale 
Ysé conduce il sabba di tutti 

3uesti uomini che si illudono 
1 «prenderla» (è il verbo più 

usato nella densa, coinvol
gente traduzione di Giovanni 
Raboni) senza possederla 
mai e li porta consapevol
mente alla perdizione ma an 
che, come nel caso di Mesa 
capo delle dogane, pnmo 
amante, unico uomo amato 
davvero, alla salvazione, al 
l'incontro con Dio, perche 
claudelianamente, nel profon
do dell'abiezione sta la salvez
za, che Mesa raggiungerà, sal
tando in aria con un'invoca
zione disperata e liberatoria 
alla divinità mentre la donna 
se ne va con l'altro uomo non 
senza aver ucciso il loro bam
bino 

Il lettore potrà facilmente 
intuire le difficoltà enormi che 
sono legate alla messinscena 
di Claudel soprattutto in un 
teatro come il nostro lontano 
dalla sua tradizione interpre
tativa e da una lingua poetica 
certo, ma teatralmente desue
ta. Queste difficoltà non han
no spaventato (il che è degno 
di mento) la regista Shammah 
che con Raboni firma anche 

Luca Carboni, canzoni come carezze 

l'adattamento e neppure, 
sembrerebbe, gli attori, que
st'anno alle prese con un re
pellono non facile Inserito 
nelle scene di Sottsass, mago 
del design, francamente un 
po' esornative, questo Parta-
gè de midi si muove fra il sole 
di mezzogiorno, il buio di 
un'eclisse e come un oratorio 
più che come un dramma ve
ro e propno appesantito dal-
1 ansia dimostrativa. E poi c'è 
lo spaesamento di una parola 
«antiteatrale», che minaccia di 
trasformare questo spettacolo 
in una gabbia troppo rigida 
nella quale rischiano di per
dersi soprattutto Teodoro Giu
liani che fa Amalnc e Maurilio 
Schmid) che è il manto dì Ysé. 
Franco Parenti, dal canto suo, 
ci da di Mesa un'immagine 
problematizzata, dentro e fuo
ri il personaggio, dì un rappor
to - ci pare - di odio e amore 
nei confronti di Claudel Lucil
la Morlacchì, come Ysé, è fot* 
se la più aderente allo spinto 
del testo, quella maggiormen
te penetrata nei suoi trasalì-
menti ed emoi ni dalla fatali
tà del messaggio claudellano 

Due dischi d'oro e uno di platino, quattrocentomi-
ta copie del suo album vendute in un paio di mesi, 
ed ora, a consacrare il successo , una tourjiée c h e 
lo vede passare dalle discoteche ai teatri. E iniziata 
lunedì, a Roma, in un teatro Olimpico esaurito 
Scoppia così il fenomeno Luca Carboni. Quasi in 
sordina il venticinquenne bolognese è diventato il 
portavoce della nuova generazione dei cantauton. 

ALBA SOLARO 

• • ROMA Ma sarà proprio 
vero che la vita è lottare 
per certe carezze perché la 
vita è morire per certe cose 
non dette ed è là dove conta
no gli imbarazzi e le timidez
ze», come ci canta Luca Car
boni in Lungomare? Lo è se-
nzaltro perle tante ragazzine 
assiepate sotto il palco del 
Teatro Olimpico che danno 
al fenomeno Carboni quella 

dimensione di divismo adole
scenziale fatto di gndolini di 
trasporto emotivo sfociato 
per almeno una decina di vol
te nei tentativi, da parte delle 
ragazze più coraggiose, di sa
lire sul palco abbracciarlo e 
baciarlo prima di essere ribut
tate giù senza tanti compii 
menti dal giovanotti del servi
zio d'ordine 

Chissà cosa pensa Carboni 

di tutto questo ntuale Ne sarà 
certo gratificato Magari ci fa
rà su una canzone, e lo dicia
mo senza ironia, perché Car
boni è un cantautore che tro
va I ispirazione quasi esclusi
vamente negli episodi della 
sua vita pnvata Caro Gesù, ad 
esemplo, che Carboni presen
ta come una specie di «pre
ghiera dello studente», è nata 
per caso una sera passata a 
discutere più o meno sena-
mente del futuro in compa
gnia di alcuni amici universita
ri «Caro Gesù sai che ho fi
nito la scuola già da un po' ma 
non so fare i miracoli che fa
cevi tu, qui si vince o si perde, 
allora aiutami tu, fammi entra 
re nei business» Li vedi, inve
ce, viene introdotto dal can
tante come «una fotografia un 
pò ironica, e ormai ingiallita 
dal tempo, dell'ambiente ro
ckettaro che un tempo fre

quentavo», e il testo recita un 
pò causticamente «Li vedi, 
che la vita la sanno fregare, 
con la verdura che non man
giano mai, gli occhiali nen e le 
cuffie alle orecchie, ed 1 calzi
ni che non lavano mai» Ed 
anche il suo più grande suc
cesso, Silvia lo sai, nasce da 
ricordi di adolescenza 

Carboni suona da quando 
aveva quindici anni, nel 77 
aveva formato un gruppo di 
rock demenziale, i Teobaldi 
Rock Ma imbroccata la stra
da solista, si è progressiva
mente incanalato in un di
scorso più che mai tradiziona
le Con stoffa da musicista 
preparato, ha raffinato sem
pre più, nel corso dei suoi tre 
album, una musica mai ag
gressiva, dove t suoni scivola
no con dolcezza, dove il lin
guaggio possiede freschezza 

e semplicità dove tutto è mi
surato con garbo ed intelli
genza, e forse quel che manca 
è proprio il guizzo di una poe
ticità insondabile Non e è 
dubbio non e e contraddizio
ne, ma tante pìccole tenerez
ze, «i bacini», gli affetti protet
tivi, il rapporto bucolico con 
la natura da novello S France
sco (Continuate cosi), tutto, 
anche i problemi come la dro
ga sono vissuti come da den
tro un guscio imbottito, senza 
drammi senza lacerazioni II 
modo stesso di stare su] pal
co quasi raggomitolato sul 
pianoforte, o con in braccio la 
chitarra ce lo mostra sempre 
timido, misurato nel gestì, av
volto da bellissime luci, men
tre sul fondo passano le im
magini di alcuni quadri dipinti 
da lui stesso, e lo circonda 
una band di sei etementi dav
vero ottimi Luca Carboni durante II concerto romano 

r ' . • : , ' : ' : , ' . ' l 'Unità 

Mercoledì 
20 gennaio 1988 25 


